Incontro con Oberto Airaudi

del 19 novembre 1992

I SETTE QUESITI

IL PRIMO QUESITO

Intervento:

Il Primo Quesito riguarda l'azione. Venne dato all'inizio del "Gioco della Vita" il 12 febbraio 1983 e recita:

a) azione completa e consapevole

b) purezza d'intenti

c) vivere l'attimo sincronico pienamente.

Quando venne dato il Primo Quesito, quello del cinese, ovviamente non esisteva ancora un secondo Quesito, la continuità dell'azione; può oggi ancora essere applicato il Primo Quesito senza il secondo che è la continuità nell'azione?

Oberto:

Può essere comunque applicato perché si parla di vivere l'attimo, di vivere il momento. Se questo momento viene costantemente vissuto si tocca anche già la possibilità del secondo. Il fatto di vivere l'attimo non significa limitarsi a uno specifico momento ma presuppone un'azione continuativa nel tempo. 

IL SECONDO QUESITO

Intervento:

Il commento al Primo Quesito è il seguente: "La Via Horusiana è una scuola iniziatica che ha, come fondamento di base, l'azione, non la contemplazione. Azione vuole significare ope​rare responsabilmente con purezza di intenti per il progresso spirituale altrui, perché, solo così facendo, si pongono le premesse per la propria crescita evolutiva. Occorre inoltre vi​vere pienamente l'attimo sincronico, non esse​re cioè legati egoisticamente al frutto dell'azione che viene compiuta. Agire vuole anche dire scegliere. Vivere l'attimo e scelta continua."

Il Primo Quesito è l'espressione più alta del Libero Arbitrio. Secondo Quesito, poi ripeto la domanda:

a) coerenza e continuità nell'azione

b) scelta continua istante per istante volta a dar corpo al primo quesito

c) rispetto della parola data con fede a qua​lunque costo.

È possibile applicare il Primo Quesito igno​rando il secondo?

Oberto:

Quando vivi l'attimo non dovrebbe essere un momento a sé stante, ma dovresti essere in grado di viverlo nel tempo. Il Secondo Quesito nasce da un'esigenza più vasta, da una sorta di programmazione. Grazie a questa programma​zione, la condizione del vivere l'attimo, che di per sé potrebbe apparire altrimenti casuale, di​venta un aspetto continuativo nel tempo.

IL TERZO QUESITO

Intervento:

Terzo Quesito:

a) trasformazione interiore

c) rinascita al sacro

b) attraverso nuove logiche e salto di qualità (naturalmente indirizzati consapevolmente per scelta).

a), b), c) formazione di un nuovo popolo e a), b), c) di una nuova cultura.

Ti chiedo se in Damanhur il Terzo Quesito ha oggi un'attuazione pratica.

Oberto:

Questa è la formula necessaria per iniziare a formare un popolo. In assenza di questo il po​polo non si può formare.

Le persone vivono una vita basata sull'abitu​dine, sulle norme, sulle regole che vigono nor​malmente in una società complessa o non complessa. Non si pongono il problema se quella società è giusta o ingiusta, si muovono in maniera retorica. Non agiscono in genere per cambiare, ma, il più delle volte, per semplici motivi di sfogo. Da un punto di vista damanhuriano, l'applicazione di una volontà di trasformazione, quindi l'applicazione diretta e ideale di una logica differente permette di tra​sformare un'idea puramente ipotetica in una realtà oggettiva, passando quindi attraverso l'applicazione del Primo e del Secondo Quesito.

IL QUARTO QUESITO

Intervento:

Quarto Quesito, prettamente femminile:

a) consapevole disponibilità non egoistica di sé

c) dignitoso perfezionamento, rispettoso com​pletamento della femminilità

b) essere elemento di unione. La donna stabi​lizza. Donna e uomo si reincontreranno nel Terzo e Sesto Quesito.

Puoi sviluppare il concetto di dignitoso perfe​zionamento e rispettoso completamento della femminilità?

Oberto:

Questo concetto è direttamente proporzionale alla società dalla quale si proviene. in alcune società la donna non è considerata neppure co​me persona, ma come semplice oggetto e tal​volta sono le donne stesse a considerarsi a quel livello. Nell'ambito di un risveglio umano, la donna ha pari dignità rispetto alla parte maschi​le e, quindi, deve riuscire ad affermare degli aspetti di sé che altrimenti sono limitati o chiusi in un ambito limitato, che è quello sociale dal quale sovente proviene. Un conto è la trasfor​mazione ideale e ipotetica dal punto di vista di una società, nei termini di una formazione so​ciale; un conto è la formazione o addirittura la rifondazione degli individui. Un individuo, per rifondare sé stesso, deve partire dalle proprie caratteristiche. Una donna partirà quindi dalle proprie caratteristiche. Essa, per rifondarsi, de​ve innanzitutto togliersi da quelle limitazioni sociali nelle quali solitamente è costretta. È an​che chiaro che questa costrizione sovente è, al 

50%, nella mente degli uomini oltre che in quella delle donne. Ora, l'inversione dei quesiti, a un certo punto, permette di ritrovare per l'uomo la propria parte femminile e per la donna la propria parte maschile, e, quindi, ristabilire un equilibrio, dopo aver distrutto e riformato l'elemento fondamentale di unione, la differen​ziazione. Uomini e donne sono diversi ed è proprio attraverso l'esaltazione della loro diffe​renza che si arriva a un completamento. La ca​ratteristica femminile permette, dal punto di vi​sta sociale e da quello magico, di rendere solida una situazione. Si tratta quindi di un elemento relativo alla costruzione. Se l'uomo fosse il mattone la donna sarebbe il cemento e quindi, attraverso la capacità prettamente femminile di coesione, di mantenimento di una maggiore co​noscenza, di un maggior rapporto fra gli indivi​dui, si ottiene una stabilità di una forza diffe​rente da quella preminentemente maschile. 

Intervento:

Questa qualità femminile di stabilizzazione, la vedi solamente nella donna?

Oberto:

Nel Quarto Quesito, vedo questa caratteristica come unicamente femminile. Nel Quinto, vedo tali caratteristiche prettamente maschili, mentre le vedo invertite nel Sesto.

IL QUINTO QUESITO

Intervento:

Il Quinto Quesito così recita:

a) stabilità e fermezza nella continua

b) armonica rivoluzione interiore

c) intelligente scoperta e riscoperta delle abi​tudini e loro riconsiderazione al fine di scon​figgere i condizionamenti dei Tre Fiumi crean​do appunto una stabile, continua, armonica, rivoluzione interiore.

Quindi, il maschile relativo alla stabilità e fermezza.

Oberto:

Stabilità e fermezza nel senso di esercizio di forza. Qui si parla di riscoperta delle abitudini, di capacità inventiva, di spinta, di trasformazio​ne, che deve essere messa a frutto.

Intervento:

Intelligente scoperta e riscoperta delle abitu​dini e loro riconsiderazione.

Oberto:

Se un'abitudine viene comunque vista e rivista, se viene rivissuta, non si tratta più di un'abitu​dine.

Intervento:

Quali sono i ruoli del maschile e del femmi​nile?

Oberto:

Esistono ruoli totalmente maschili o femminili come ad esempio nel campo della procreazione. Esistono poi dei ruoli sociali che sono inter​scambiabili. Il più delle volte è la società a im​porre determinati ruoli al maschile o al femmi​nile. Alcuni ruoli sociali possono, tendenzial​mente, essere meglio svolti da uomini o da donne, ma il più delle volte si tratta di abitudini, di imposizioni che arrivano da parte della so​cietà. Prima di giungere a Damanhur, molte persone hanno intrapreso degli studi o comun​que delle carriere che sono più adatte rispetto al modo di pensare esterno, alla preparazione ma​schile, o alla preparazione femminile. In futuro, penso e spero che ci possano essere attività prettamente maschili o femminili svolte da uo​mini o da donne e viceversa. E poi, nel nostro tipo di società, di comunità abbiamo comunque sempre fatto di tutto per avere ruoli sostituibili. Non ci stupiamo se delle donne si occupano di riciclaggio o di sicurezza e se degli uomini si occupano di educazione.

IL SESTO QUESITO

Intervento:

Sesto quesito:

a) inversione dei quesiti quarto e quinto. Il primo dei due diventa maschile e l'altro di​venta femminile.

b) L'unione genera vita. Rituale.

Nel punto b) ci sono tre parti:

1) nasce dal silenzio,

2) cresce e matura il tutto. Preghiera.

3) Si adatta ognuno all'ecosistema dell'Io pu​ro, alla scoperta, presenti i quesiti precedenti.

Definizione del punto b) sincretismo indivi​duale e solidale,

c) immaginazione e fantasia: hanno significato che li definisce come arte-vita;

d) generosità, bontà, forma azione, forma​zione, educazione. La forma, l'oggetto creato è ora vivo; il passo successivo consisterà nel renderlo vero sui mondi-madre e sui mondi-eco, addensandone l'essenza in modo tale da renderla alchemica, quindi ottenere lo spirito della vita così come si è ottenuta la vita dalla forma; l'atomo Dio vivente, la generosità, bontà e altruismo sono la molla di ritorno di questo meccanismo

e) la ricerca dell'unificazione in una delle forme umane è la misura (dimensione) delle cose tra loro: i frattali spirituali. 

Cosa intendi quando parli di rituale?

Oberto:

I rituali sono per noi una tecnica applicata.

Rientrano all'interno delle tecniche che permet​tono di ottenere determinati risultati, anche se a volte può succedere di non conoscere i processi attraverso i quali vi si arriva. La somma degli stessi permetterà di ampliare la comprensione anche se per alcuni aspetti non si saprà esatta​mente come funzionino.

Intervento:

Puoi parlarci degli aspetti relativi alla pre​ghiera?

Oberto:

Si può pregare senza essere religiosi. Non è in​dispensabile una religione per dover ricorrere in qualche maniera alla preghiera. La preghiera può rappresentare un elemento di concentra​zione verso sé stessi, di messa in opera delle proprie caratteristiche, delle proprie qualità, una forma di riordino mentale. Attraverso la preghiera è possibile dunque ottenere un riordi​no delle proprie energie, la possibilità di avere un obiettivo che, prima di esercitare questo potere, non era individuato.

Il fatto poi che ognuno si adatti all'eco-sistema dell'Io, presuppone di poter conseguire, attra​verso il percorso dei quesiti precedenti, una lo​gica consequenziale di quelli precedenti e dei successivi. Ciò significa entrare in un meccani​smo che ha una propria funzionalità, che è in grado di darci risultati attraverso l'applicazione di un metodo, di fatto. Nella definizione del punto b) sincretismo individuale e sociale, l'individuo si integra perfettamente ed è solidale all'interno di una società, ma anche con sé stes​so. In pratica, una persona, se non si concilia prima con sé stessa non ha nessuna possibilità di integrarsi in qualsivoglia società, altrimenti si crea una società di disadattati, ma una società di disadattati è un ospedale psichiatrico, non una società nella quale vivere. Il punto c) parla di immaginazione e fantasia. Fantasia al potere o potere alla fantasia, è uno slogan del '68. L'immaginazione è in grado di esercitare il po​tere se mostra la propria forza; altrimenti si tratta di fantasticheria. Generosità e bontà sono elementi di grande importanza ma diventano utilitaristici nel momento nel quale un individuo approfitta della funzionalità di tale aspetto. Bontà e generosità diventano una forza di po​tere molto ampia, un motore importante nel momento in cui si propongono come forme di scambio. La forma-azione implica una crescita dell'individuo attraverso un meccanismo sempre più esteso che è individuale e sociale. Questo permette di inserire l'individuo all'interno di un gruppo sociale attraverso il quale riuscirà a esprimere più pienamente la propria individua​lità.

Intervento:

Allora, il Sesto Quesito è un invito al singolo ad adattarsi alla conduzione politica del gruppo in cui vive?

Oberto:

È un invito a essere soprattutto parte viva, non parte adattata. Ritengo che in un popolo in formazione, la partecipazione di ciascuno av​verrà secondo livelli diversi. Questa partecipa​zione sarà comunque proporzionale alle proprie caratteristiche individuali. Un popolo non può funzionare senza un meccanismo del genere. È come se tu mi chiedessi qual è la funzionalità di un organo all'interno di un corpo umano o di una cellula all'interno del corpo; la cellula o l'organo si integreranno all'interno dell'organi​smo più complesso, ma ne saranno anche parte attiva, parteciperanno alla circolazione del san​gue e al funzionamento degli altri organi. La parte che non funziona viene identificata con la malattia ed essa o viene espulsa o farà ammala​re l'intero organismo. Qui parliamo di ricerca del divenire, parliamo di sperimentazione. Uno dei nostri principi fondamentali è quello relativo all'evoluzione continua, alla trasformazione continua; il dogma più dogmatico riguarda la trasformazione dei dogmi. Tale unificazione implica la ricerca di un equilibrio nuovo. Pren​diamo l'esempio dell'andare in bicicletta. È molto più facile restare in equilibrio andando avanti piuttosto che stando fermi, facendo del surplace. In una delle forze umane, per conti​nuare sullo stesso esempio, l'equilibrio diventa la misura della tua stessa velocità ciclica.

Intervento:

Quindi anche del popolo.

Oberto:

Naturalmente, perché è la somma di questi movimenti che produce l'equilibrio. Per stare in bicicletta devi premere ora con un pedale, ora con l'altro, quindi una parte risponde in pro​porzione a quello che avviene sull'altro lato.

IL SETTIMO QUESITO

Intervento:

Il Settimo Quesito richiama a una continua trasformazione, al fatto che non esiste nulla di dogmatico. Puoi approfondirne il discorso?

Oberto:

La nostra cultura si basa sulla comprensione, a livelli a mano a mano differenti, delle cose che si studiano. Ne consegue che, nell'arco degli anni, gli stessi concetti a livelli differenti, sono stati interpretati in maniera completamente di​versa. Puoi spiegare un libro a un bambino di prima elementare e puoi dare in seguito una spiegazione diversa dello stesso libro a un ra​gazzino di terza media. Puoi leggere lo stesso libro con una mentalità universitaria; puoi leg​gere quel libro a 20 anni, a 30, a 50 e a 70 anni interpretandolo in maniera diversa in base a ciò che la vita ti ha dato come esperienza. In Damanhur è possibile che le persone crescano, aumentino la loro conoscenza media rispetto ai concetti, diano interpretazioni a mano a mano più approfondite per quanto riguarda qualun​que testo o argomento, senza dover passare solamente attraverso un'esperienza individuale, ma potendo invece utilizzare anche le espe​rienze degli altri. Qui nasce un altro problema: quanto detto in un altro momento è vero o falso? Dovrei risponderti, a questo punto, con un paradosso: tutti i damanhuriani sono bu​giardi, per esempio! A questo punto, sai che il problema è irrisolvibile, lo capite perché, vero? Se un damanhuriano dice il falso sta dicendo la verità, se sta dicendo la verità dice il falso, si tratta quindi di un paradosso irrisolvibile. Al​cuni concetti sono veri detti in un certo conte​sto specifico alle persone, e sono falsi, anche se detti, allo stesso modo, a persone diverse con una preparazione completamente differente.

In una scuola iniziatica, le stesse conoscenze vengono insegnate in maniera diversa; a mano a mano esiste una maggior comprensione. Ho sempre cercato di insegnare le cose facendo in modo che ciascuno capisse la propria parte: si tratta di una tecnica di insegnamento applicata per tanti anni. Via via, queste cose sono co​munque state rivisitate, reinterpretate in manie​ra sempre più ampia da parte delle stesse per​sone. Non si tratta di un insegnamento passivo, come poteva avvenire in passato, ma di un partecipazione attiva nel cui contesto le persone non avanzano solo domande, ma fanche ipotesi e propongono quindi anche delle interpretazio​ni. Avviene una partecipazione attiva a un inse​gnamento per cui si crea un gioco molto più di​vertente. Attraverso questo sistema è sempre possibile fare una domanda, mantenendo un'in​terpretazione personale. Attraverso questo metodo è possibile arrivare a un confronto senza dover accettare ogni cosa per fede.

La verità è un cristallo con tante facce; se poi questo cristallo ha un milione di facce o ne ha cinque o sei si tratta di un problema completa​mente diverso.

Intervento:

È sempre un cristallo, però domattina non potrà essere un pezzo di legno.

Oberto:

Nel tempo si conoscerà qual è la vera natura di un siffatto cristallo, che potrebbe anche diven​tare un pezzo di legno con tanti rami. Nell'eso​terismo, tale aspetto viene rappresentato da un albero con foglie diverse. Ogni foglia appar​tiene di fatto a un albero differente, quindi non si sa se si tratta di un castagno, di un pero, di un melo o di un frutto ancora diverso.

Intervento:

In questo contesto, è necessario un punto di partenza. Anche i filosofi dicono: "cogito, ergo sum".

Oberto:

Il punto di partenza è quello dato dall'avvio. Da quel momento, in fondo, non c'è più un punto di partenza. Quando il treno parte sul binario, non necessita più del riferimento precedente per poter andare in un punto differente. Il Primo Quesito invita a vivere il momento anche per quanto riguarda l'aspetto filosofico. Nel diveni​re, esiste sempre un punto presente. Non c'è bi​sogno di una base filosofica dogmatica; il rife​rimento è dato dalla trasformazione continua. Il concetto di trasformazione, a sua volta, modifi​ca tutti quanti i principi precedenti. In pratica, stai per aria perché voli e non puoi avere i piedi per terra. Se stai volando, hai un sostegno basa​to sull'equilibrio del divenire. Se la vita è un fiume con uno scorrimento continuo, non puoi fermare il tempo e stabilire che ne sei fuori.

Intervento:

Deve però esserci una certezza di partenza!

Oberto:

La certezza di partenza è servita solo per parti​re. Non esistono certezze se non il continuo di​venire. Esiste un sostegno dentro ciascuno, e tale sostegno esiste per il tempo per il quale viene pensato. Quindi, non ci sono appigli o freni, non ci sono mari nei quali nuotare se non quelli che una persona riesce a creare intorno a sé per il momento utile. Si tratta di una condi​zione in cui rimani sospeso per aria. L'unica tua eventuale certezza è soltanto relativa alla durata della tua esistenza: vivi finché pensi di esserci.

Intervento:

Ritengo che l'uomo si trovi su una strada giu​sta e costruisca una realtà vera quando segue un'etica naturale. Questa, secondo me, è l'unica certezza.

Oberto:

A mano a mano che costruisci ti rendi conto che la costruzione diventa diversa. Non costrui​sci dalle fondamenta al tetto; non sai neppure se sei alle fondamenta, al tetto, a metà strada, per​ché se avessi questo tipo di conoscenza utiliz​zeresti una misura limitata. Quindi, puoi soltan​to servirti di una misura relativa, sapendo allora che non si basa sulla continuità. Senz'altro, die​tro la curva, troverai una realtà differente; non saprai però se si tratta di una strada o di qual​cos'altro di diverso.

Intervento:

Tornando al discorso di prima, l'etica divente​rebbe un punto di riferimento come potrebbe esserlo Dio?

Oberto:

L'unico punto di riferimento è dato dalla tra​sformazione. Se sei solido, nel senso che hai applicato, esplorato e conosciuto i passi prece​denti, da quel momento in poi ti trovi coi piedi per aria. Non esiste più nulla sotto i piedi; in pratica hai una velocità tale per cui voli, non hai più nessun tipo di terreno sotto i piedi. Se per​dessi velocità, cadresti e rientreresti in una condizione che non ti permetterebbe di com​prendere un ampliamento di libertà di questa ampiezza. E non è neppure vero che tutto ciò distrugge l'etica e gli elementi di base morali. Si tratta di un metodo che l'individuo stesso si autocostruisce.

Intervento:

Posta in questo modo, verrebbe, fra i vari modi di pensare, anche quello di dire: "Ma allora questo è tutto un gioco e la vera realtà è che una volta morti si è definitivamente finiti nel Nulla e non hai più nemmeno il pensiero per sapere che è successa questa cosa".

Oberto:

Considero del tutto irrilevante una tale preoc​cupazione.

Per riuscire ad applicare bene il Settimo Que​sito, occorre partire da quelli precedenti in modo da arrivare a esso anche come conse​guenza logica.

Intervento:

Esiste una sola etica o tante etiche?

Oberto:

Se in ognuno di noi esiste quella famosa stanza all'interno della quale sono contenute tutte le risposte, significa che le stesse saranno tra loro comunque uguali. Se tu hai tutte le risposte, se lei ha tutte le risposte, qualunque sia la posi​zione che esse hanno nell'archivio personale di ciascuno dei due, le tue sono identiche alle sue.

Intervento:

Ritengo che gli avvenimenti di questi ultimi mesi, in particolare quello relativo al Tempio dell'Uomo, ci abbiano aiutati a meglio capire il Settimo Quesito.

Oberto:

I Damanhuriani che hanno partecipato fin dall'inizio alla fondazione di Damanhur, si ri​cordano che, col passar del tempo, con l'accre​sciuta quantità delle cose e dei manufatti, au​mentava anche la convinzione che avremmo dovuto essere in grado di lasciare tutto quello che avremmo costruito per spostarci in altri luoghi. Ad esempio, le colonne sono state co​struite in ceramica in base al principio secondo il quale dobbiamo essere in grado di smontare tutto. Non dobbiamo avere delle strutture fisse che rimangono stabili su un territorio; dobbia​mo invece essere in condizione di prendere i nostri manufatti e spostarci. Anche per questo motivo, le colonne sono state costruite con tubi tra loro staccati, per ricordare il fatto di poterle spostare e portare via. Infatti, alcune colonne sono state trasferite dal Tempio Aperto ad altri territori di Damanhur. Allo stesso modo, la ba​se delle statue non è fissata sul terreno, e ciò con lo scopo di poterle spostare secondo ne​cessità. Il principio è quello relativo alla tra​sformazione e al non attaccamento alle cose. Damanhur non è solo una realtà di mattoni, di statue, di case, di colonne, ma vive attraverso i Damanhuriani grazie a un Popolo che si sta formando. Quindi, oggi ci troviamo su questo territorio, domani abiteremo un'isola nel Mar Egeo. In passato è già successo che certi popoli siano spariti da un giorno all'altro, lasciando suppellettili, oggetti d'uso, abitazioni sul terri​torio sul quale avevano vissuto.

Intervento:

In uno dei tuoi editoriali hai parlato di tecni​che di conoscenza che si basano anche sugli odori.

Oberto:

Le tecniche cui tu fai cenno rientrano all'interno della sfera comunicativa. La comunicazione si basa su un'infinita quantità di variabili, di gesti, di toni, ecc. ecc. e occorrono pertanto le tecni​che di conoscenza adatte. Occorre insegna​mento, conoscenza e, quindi, apprendimento in tutte le forme. Per far ciò è necessario essere disponibili all'idea di cambiamento, come, per esempio, quello preannunciato dal Settimo Quesito. E quindi ognuno è in grado di riceve​re, di capire o conoscere in proporzione a quanto è capace di essere distaccato da sé. Tanto più una persona è attaccata a conven​zioni, affetti, elementi fissi del proprio essere, tanto meno sarà in grado di comprendere una realtà più vasta, in quanto interpreterà qualun​que insegnamento attraverso il filtro della limi​tazione dei propri bisogni. Alle persone che ar​rivano a Damanhur si consiglia di riuscire a ca​pire cosa è Damanhur prima di mettersi in coppia, di innamorarsi. All'inizio di un'espe​rienza damanhuriana il modo di pensare di coppia, ha spesso rappresentato una limita​zione.

Intervento:

Ci hai sempre detto che la conoscenza nell'esoterismo viene trasmessa verbalmente e gestualmente da persone inviate apposita​mente. Per quanto riguarda la storia passata, Gesù non ha lasciato scritti, non ne ha lasciati il Buddha, non ne hanno lasciati altri grandi Maestri. Tu invece scrivi molto e in questi scritti trasmetti della conoscenza.

Oberto:

Per quanto riguarda l'insegnamento, è sempre meglio quello diretto. È molto più agevole im​parare a scambiare conoscenze, aprire la mente in chiacchierate come quelle che facciamo al lunedì e al giovedì, e poi, in forma diversa, al sabato perché in questo modo diventa più facile comprendere e assimilare i concetti. Tutto ciò può portare a discussioni più ampie, allo svi​luppo di tesi, al cambiamento individuale, fino all'applicazione diretta, più pratica nella vita di ogni giorno. Conoscere per noi vuol dire fare. Non si tratta della conoscenza teorica degli esoteristi che parlano per trent'anni e non sono mai capaci di mettere un mattone sull'altro. Noi partiamo dal presupposto dell'applicazione che avviene attraverso l'insegnamento diretto, il dialogo, in base alle condizioni che a mano a mano si formano.
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